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Sea of Lights – Below the water
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Nella cornice di una progettualità a favore del territorio, del 
binomio spiaggia-mare il contributo esamina il ruolo che il 
sistema design, diffuso ed empirico, ha nel guidare inno-
vazioni dal basso che combinano sostenibilità ambientale 
(green) e bisogni socio-economici (blue). Vale a dire inte-
grare e connettere la salvaguardia degli arenili con la frui-
bilità tipica delle funzioni turistico-balneari. L’insieme degli 
esempi descritti a scala internazionale, pertanto, rappre-
senta una testimonianza della convivenza possibile tra atti-
vità antropiche ed emergenze ecologiche e traccia un per-
corso di buone pratiche esemplificative di una progressiva 
cultura della rigenerazione dell'ambiente balneare.

Design balneare, Ecodesign, Systemic design, Upcycling, 
Design for territories

In the context of a project in favor of the territory, of the 
beach-sea binomial, the contribution examines the role 
that the widespread and empirical design system has in 
guiding bottom-up innovations that combine environmental 
sustainability (green) and socio-economic needs (blue). In 
other words, integrating and connecting the protection of 
the beaches with the typical usability of the tourist-bathing 
functions. The set of examples described on an interna-
tional scale, therefore, represents a reactive testimony of 
the possible coexistence between anthropic activities and 
ecological emergencies, and traces a path of good prac-
tices exemplifying a progressive culture of regeneration of 
the bathing environment.

Design for beach, Ecodesign, Systemic Design, Upcycling, 
Design for territories

Affinità cromatiche
La definizione “spiaggiaverde” [1] racchiude un percorso 
di ricerca avviato nel 2016 per indagare la progettualità 
che scaturisce dalla relazione spiaggia-mare. La sequen-
za delle ricerche “Medonia. Il design per la salvaguardia 
della Posidonia oceanica nelle spiagge del Mediterraneo” 
(2016); “Spiaggiaverde. Prodotti, materiali e azioni design 
oriented per lo sviluppo dell’ambiente balneare” (2018), 

“Com.Beach. Sviluppo di modelli comunicativi su base 
infografica per l’ambiente balneare (2020) e “Beach prac-
tices. Analisi di modelli di rigenerazione balneare guidata 
dal design” (2021), mostrano come la balneazione pos-
sieda uno status di “natura abitata e abitabile” nel quale 
l’uomo nel tempo ha fatto regolarmente confluire biso-
gni e interessi, e oggi le basi per un progresso ecologico 
ampiamente condiviso. Su di essa, pertanto, si riflette 
integralmente la complessità del vivere contemporaneo: 
dall’evoluzione dei costumi, all’innovazione tecnologica; 
dai cambiamenti economici a quelli sociali; dalle transi-
zioni ideologiche a quelle culturali. Un contesto, inoltre, 
notoriamente caratterizzato dalla combinazione di ele-
menti naturali, artefatti e ritualità a loro volta vincolati 
ai limiti imposti da tutele paesaggistiche in relazione ai 
vantaggi delle comunità locali, dei beneficiari dei litora-
li marini e delle filiere economiche operanti nel settore 
turistico-balneare (Cristallo, 2020). Ed è in questa corni-
ce che si manifestano quei “dispositivi” dotati di principi 
di convivenza tra territorio e persone anche nel tentativo 
di equilibrare il grado di antropizzazione della natura 
con una balneazione inclusiva di nuove priorità e sen-
sibilità. Prassi progettuali ascrivibili all’orditura di una 
blueconomy [2] che responsabilmente investe il binomio 
design-spiaggia fronteggiando le differenti emergenze 
ambientali. In questa direzione, ovvero nel crocevia di un 

“pensiero blu” che si declina tra economia e design nello 
scenario di un mare aperto al cambiamento, “spiaggia-
verde” offre, nella costruzione del presente saggio, la pos-
sibilità di tratteggiare un corollario critico di azioni che 
agiscono in una sequenza deduttiva-induttiva. Vale a dire 
che il progetto di design non solo offre soluzioni contin-
genti ma nutre la mente per generare bene comune e dun-
que prassi strategiche condivise nella sintesi inalienabile 
tra necessità materiali e immateriali. In tali contesti, sono 
beni comuni anche le capacità collaborative, competenze 
diffuse e soluzioni a problemi collettivi che incoraggiano 
il formarsi di “coalizioni progettuali” (Manzini, 2018).
Per quanto premesso, quelli che seguono – compresi nei 
generi denominati “Con i materiali antropici del mare”, 

La Spiaggiaverde del Bluedesign
Modelli e pratiche per la rigenerazione balneare 

e la salvaguardia degli arenili

Vincenzo Cristallo Politecnico di Bari, Dipartimento di Scienze dell’Ingegneria Civile  
e dell’Architettura DICAR
vincenzo.cristallo@poliba.it 
Ivo Caruso Università degli studi di Napoli "Federico II", Dipartimento di Architettura DIARC
ivo.caruso@unina.it

V. Cristallo Orcid id 0000-0003-1543-220X 
I. Caruso Orcid id 0000-0003-2629-9859

ISSN 2531-9477 [online], ISBN 978-88-85885-12-7 [print]  



48 49 49 V. Cristallo, I. Caruso V. Cristallo, I. Caruso

“Con i materiali naturali del mare”, “Con l’ambiente ma-
rino” – costituiscono una selezione di tracce attendibili 
per mostrare l’evoluzione in atto nella progressiva cultura 
della rigenerazione indirizzata alla “superficie spiaggia”. 
Per altri versi si tratta di comporre una sorta di mappatu-
ra fenomenologica per delineare un quadro di riferimen-
to operativo virato su un “blue” che declina la sostenibili-
tà nella concretezza di progetti ideologicamente virtuosi. 
Progetti che disegnano un percorso teorico-speculativo 
e un quadro di riferimento per quelle che comunemente 
vengono indicate come buone pratiche.

Con i “materiali antropici” del mare
Negli ultimi sessant’anni la produzione di plastica è espo-
nenzialmente aumentata e, in riferimento alle problema-
tiche ambientali che ne sono scaturite, alla cultura del de-
sign è stato domandato di essere uno strumento di narra-
zione circa la complessità e la gravità degli eventi in gioco 
e guida critica per dare vita a soluzioni di cambiamento 
responsabilmente affidate ai singoli uomini e a cittadinan-
ze attive. Fare “le cose” secondo questi principi equivale 
generalmente a denotare il valore pubblico e sociale del 
progetto che si manifesta a partire da obiettivi “locali” e 

“minimi” tuttavia capaci di diffondere ad ampio spettro il 
valore di una sensibilità eco orientata (Manzini, 2015).
Prova ne è il progetto sperimentale “Cloud of Sea” di Mat-
teo Brasili, vincitore del James Dyson Award nel 2020 – Ita-
lia. Si tratta di uno speciale parabordo da imbarcazione 

capace di trattenere particelle di plastica anche molto 
piccole. Questo filtro da diporto suggerisce di creare una 
community di navigatori-raccoglitori che insieme con-
tribuiscono alla salute del mare. Filippo Zonno, nel 2020, 
con il progetto “Re-boe”, ipotizza di recuperare la plastica 
dal mare e dai litorali riutilizzandola per la produzione di 
boe di segnalazione. Attraverso la metafora e la proprie-
tà del galleggiamento – e nel segno di un riciclo a filiera 
corta – la materia infestante e sospesa nell’acqua ritorna 
al mare nella scia di un modello di economia partecipa-
ta. Una esperienza simile è quella testata, a partire dal 
2021, dal brand Vestre con il progetto “Coast”. L’azienda, 
all’interno dell’iniziativa ambientale Ogoori (promossa in 
partnership con le aziende Vestre, Ivar e Ope) [3], ha dato 
forma a quella che definisce “la prima panca al mondo 
realizzata con plastica marina senza proprietario”, ottenu-
ta riprocessando i rifiuti raccolti dalle spiagge e dai corsi 
d’acqua della Norvegia. Al verso dell’“espiazione” degli 
scarti polimerici è possibile annoverare il progetto “The 
Elements” dello studio olandese The New Raw, del 2021, 
anno nel quale diverse località greche sono state equipag-
giate con arredi da spiaggia (cabine, passerelle modulari e 
lettini prendisole) realizzati in edizione limitata mediante 
stampa 3D robotica. Alla stessa sfida, ma sostenuta dalla 
dimensione ideologica del critical e del social design, ap-
partiene il progetto di ricerca “Sea Chair” di Studio Swine 
e Kieren Jonesla, del 2012. L’iniziativa pone al centro del 
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suo programma il ruolo cruciale dei pescatori ai quali è 
domandato di adoperarsi simmetricamente come “vedette 
ecologiche” e maker per la realizzazione di piccoli artefatti 
in plastica riprocessata. Gli sgabelli che artigianalmente 
prendono forma rappresentano un’esplicita riflessione 
sull’attualità (problematica) dell’industria della pesca nel 
Regno Unito e, più in generale, sul destino di mare e spiag-
gia affinché non siano luoghi di “saccheggio” ma habitat da 
salvaguardare. Nella stessa direzione, ma rivolto al settore 
dell’abbigliamento, è da segnalare “Upcycling the Oceans”, 
un progetto sviluppato a partire dal 2010 dall’azienda spa-
gnola Ecoalf. Agli “uomini del mare”, coinvolti nel ruolo 
di attori in campo, è stato richiesto di togliere dalle acque 
marine residui di reti da pesca e di plastiche abbandonate 
per produrre filati per calzature e indumenti.

Con i materiali naturali del mare
È esperienza comune che alcuni “rifiuti naturali”, pur 
essendo parte integrante dei cicli eco-sistemici che inter-
corrono tra mare e terra, in certe condizioni pregiudicano 
di fatto la fruizione delle spiagge, limitandone gradimento 
turistico e potenziale economico. Esempi pilota per come 
affrontare questa correlazione causa-effetto soggetta a 
cause endogene, per intervenire sulla fruibilità di tratti di 
spiaggia, sono di seguito mostrati. Al fine di contribuire 
alla gestione degli effetti sulla balneazione causati dallo 
spiaggiamento della Posidonia oceanica, dal 2016, la ricerca 
interdisciplinare “Medonia” (nata dalla collaborazione tra 

il Dipartimento PDTA della Sapienza Università di Roma, 
l’ENEA sede di Casaccia e l’Area Marina Protetta delle 
Isole Egadi) ha sperimentato la possibilità di raccogliere 
la biomassa e adoperarla per il riempimento di sacche a 
configurazione variabile a servizio dei bagnanti. Al termi-
ne della stagione turistica, la Posidonia viene restituita al 
suo habitat per tornare a contrastare l’erosione delle coste 
e a preservare il biosistema marino. Per l’insieme delle sue 
finalità Medonia rappresenta una prova concreta del patto 
possibile tra design e patrimonio ambientale, al fine di pro-
muovere un modello condiviso di balneazione green e blue. 
La relazione virtuosa che vi può essere con biomasse in-
desiderate – che come Medonia equivale a riconvertire un 
problema in una risorsa – è anche all’origine di “Seaweed 
Surfboards”, tavole da surf realizzate da Charlie Cadin, nel 
2020, in lattuga di mare spiaggiata [4], e del lavoro con-
dotto, a partire dal 2011, dal designer francese Antoine 
Boudin, sull’impiego di canne, agave e reti. In particolare 
le canne provenzali, che sovente invadono le spiagge a se-
guito di alluvioni, sono raccolte e adoperate per realizzare 
oggetti, arredi balneari e piccole imbarcazioni. Quest’ulti-
mo caso, come i precedenti, contempla un design con e per 
il territorio connesso al milieu del territorio stesso (Tam-
borrini, Stabellini, 2018), e segnala che l’uso intelligente 
delle risorse endemiche, nel quadro di una reale circular 
economy, lievita naturalmente nella promozione di abilità 
progettuali che riducono gli impatti sul terreno agendo dal 
basso ma con obiettivi ambiziosi.
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Con l’ambiente marino
L’ambiente mare è un dominio caratterizzato da un in-
treccio inscindibile di fenomeni e proprietà: acqua, sale, 
maree, eventi metereologici, caratteri geologici, specie 
viventi, linee di confine tra caldo e freddo, tra bagnato e 
asciutto e, più metaforicamente, tra permanente e imper-
manente. A queste doti, per stabilire inedite modalità di 
contatto con il mondo-mare, si rivolge la proposta arti-
stica “Areniscos” di Victor Castanera, del 2012, originata 
meditando sull’inarrestabilità della produzione industria-
le. Con l’intenzione di stimolare una coscienza ecologica 
nella riscoperta del contatto diretto con gli elementi na-
turali, Areniscos ha sperimentato in spiaggia una filiera, 
lenta e simbiotica, di serie deserializzata. Gli intervenuti, 
nelle vesti di maker, sono stati invitati a ricavare dei pic-
coli crateri versando acqua sulla sabbia e, una volta rag-
giunte la grandezza e la profondità desiderate, colare in 
queste bocche una resina atossica in grado di riprodurre 
l’“impronta dell’acqua”. Quando il liquido si solidifica il 
nuovo contenitore viene estratto con la memoria, sulla 
superficie esterna, della sabbia forgiatrice. Il progetto, che 
intende marcare l’entità dei valori esperienziali che i pro-
cessi produttivi “aperti” possono avere sul prodotto finale, 
sottolinea altresì l’utilità e l’efficacia delle relazioni ibride 
ma consapevoli tra natura e artificio.
Lo stesso percorso circa la “manipolazione della sabbia” è 
condiviso da “First There is a Mountain” di Katie Pater-
son, un’opera d’arte partecipativa del 2019, che invitava i 

partecipanti a utilizzare speciali secchielli per realizzare, 
in miniatura, catene montuose esistenti spontaneamente 
erose, successivamente, dal sopraggiungere della marea 
[5]. L’evento è stato replicato in 25 tappe abbinando di 
volta in volta una sorta di antologia illustrativa imbasti-
ta con il contribuito locale di poeti, geologi, ecologisti e 
critici d’arte. Una fusione di storie diventata un’estensione 
artistica che ha usato la spiaggia come palcoscenico per 
riflettere sul binomio spazio-tempo nel quadro delle na-
turali trasformazioni geologiche. 
Al fine di sperimentare nuovi servizi alla spiaggia a vo-
cazione “verde”, il designer Floris Schoonderbeek, nel 
2015, realizza il “Weltevree Strandtuin”, un allestimento 
balneare passivo ideato per esplorare “prototipi ricreativi” 
adattabili al paesaggio balneare. Gli utenti sono stati in-
vitati a servirsi delle risorse presenti nel luogo di insedia-
mento, adoperandole secondo principi di autosufficienza. 
A titolo di prova sono stati realizzati sistemi per catturare 
energia solare ed eolica; le dune a loro volta hanno offerto 
aree protette dal vento; le proprietà isolante della sabbia 
utilizzate per refrigerare cibi e bevande; la legna deposi-
tata dal mare impiegata per la cottura degli alimenti e il 
riscaldamento dell’acqua.
Da menzionare è anche “Underwater sculpture”, la ricer-
ca artistica condotta a partire dal 2006 da Jason deCaires 
Taylor. In collaborazione con biologi marini, lo scultore, 
utilizzando un cemento a pH neutro, ha plasmato grup-
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pi di figure umane per dare vita a istallazioni sommer-
se nelle funzioni di dimore passive per la proliferazione 
delle specie marine. In questa circostanza l’arte a servizio 
del mare ha realizzato una messa in scena che funge da 
ammonimento sui doveri ecologici da cui l’uomo non 
può sottrarsi in quanto custode di un patrimonio unico 
e fragile.
Con criteri simili, ma esplorando altri paradigmi, Sheng-
Hung Lee e Wan Kee Lee hanno progettato nel 2016 “Te-
traPOT”, moduli frangiflutti di cemento cavi all’interno 
che, se distribuiti lungo i litorali più esposti ai fenome-
ni di erosione, possono fungere da agenti di difesa della 
costa e da contenitori per le mangrovie. Proprio le man-
grovie, oltre a solidarizzare i blocchi con le proprie radici, 
predispongono una dimora per altre vite vegetali e ani-
mali. Un ultimo concept di cui riferire è quello elaborato 
nel 2021 dallo studio australiano Reef Design Lab, una 
società di progettazione multidisciplinare che ha svilup-
pato “MARS – Modular Artificial Reef Structure”, organi-
co sistema modulare stampato in 3D per il ripopolamen-
to della barriera corallina.

Con realismo 
Incrociando dimensioni, traiettorie e geografie diverse, le 

“prove” fin qui illustrate mettono in luce la relazione che 
insiste tra “capitale territoriale” (Thackara, 2008) e “cul-
tura balneare” (La Pietra, 2015). I prodotti, i servizi e i 
concept di cui si è detto danno inoltre prova della poli-
valenza degli spazi balneari nell’esplorare la concretezza 
e la metafora stessa del progetto green. In altre parole se-
gnalano che qualunque azione progettuale si effettui nel 

contesto spiaggia-mare, questa si esercita nel campo di 
un “patrimonio naturale” che esige pratiche rigenerative 
frutto non di compromessi opportunistici ma di prassi 
intelligenti nella mediazione tra natura e artificio. Queste 
le ragioni per dire che “il progetto di design” è innanzitut-
to uno strumento di elaborazione critica e un successivo 
mezzo per soluzioni specifiche e che il progetto per il ter-
ritorio va spontaneamente oltre il prodotto (al di là del 
problem solving) per generare condotte a sfondo sociale 
e politico (Caruso, Cristallo, 2020). Il territorio-spiaggia 
rappresenta allora una posizione privilegiata dalla quale 
esaminare la responsabilità del progetto nel procedere 
secondo diversi e possibili modelli di riqualificazione 
che sostanziano la variante green in una prospettiva blu. 
Un’angolazione che il saggio ha inteso mettere a fuoco 
secondo tre chiavi di lettura che circoscrivono gli scena-
ri progettuali più sperimentali che si concentrano negli 
spazi balneari. L’insieme degli esempi descritti non pro-
cede dunque nella ricerca di metodologie ricorrente da 
cui ricavare invarianti operative a loro volta riconducibili 
a questioni teoriche, quanto piuttosto nell’indicare piani 
operativi dai quali osservare la convivenza possibile tra 
un realismo antropico e le urgenze ecologiche, nella pro-
spettiva di una cultura rigenerativa appropriata all’am-
biente balneare. 
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basso impatto 
ambientale, 
evento Great 
Wide Open, 
Vlieland, 2015. 
www.florissch-
oonderbeek.com
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NOTE

[1] Ricerche di Ateneo a carattere interdisciplinare finanziate dalla 
Sapienza Università di Roma e dalla Regione Lazio (coordina-
mento scientifico di Vincenzo Cristallo).

[2] Dal testo di Gunter Pauli (Blue Economy-10 Years, 100 
Innovations, 100 Million Jobs, Taos Paradigm Publications 
(USA), 2010, pp. 308) che si basa sul concetto di “biomimesi” ai 
programmi Blue Bio Economy dell’agenda Europea (Green New 
Deal verso il 2030), la Bioeconomy rappresenta un modello di 
transizione economica e culturale che investe sulla sostenibilità 
degli ambienti mare, fiumi e laghi, definendone la rete di tutte le 
attività correlate: pesca e acquacoltura, energie rinnovabili, turi-
smo costiero, trasporti marittimi, biotecnologie, movimentazione 
portuale e servizi digitali legati all’universo acquatico. 

[3] Nel 2018 le aziende IVAR, Vestre e Ope hanno congiunta-
mente avviato il progetto “From Beach To Boardroom” finalizzato 
alla realizzazione di arredi destinati a edifici commerciali e spazi 
pubblici, utilizzando le plastiche recuperate negli oceani.

[4] Tra maggio e settembre la baia di Saint Aubin, nell’isola di Jer-
sey, una dipendenza della Corona Britannica al largo della costa 
nord della Francia, è ricoperta di lattuga di mare (Ulva Lactuca), 
un’alga invasiva che incide sull’attrattività turistica delle aree inte-
ressate da questo fenomeno.

[5] Ogni secchio riproduceva un modello in scala delle seguen-
ti montagne: Monte Kilimangiaro (Africa), Monte Shasta (Nord 
America), Monte Fuji (Asia), Stromboli (Europa) e Uluru (Oceania).
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